 1ª Commissione permanente 
PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE SUL DISEGNO DI LEGGE N. 2887

 La Commissione, esaminato il disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo, a condizione che, salvo contrasto insanabile con norme costituzionali, siano in ogni caso riformulate le seguenti disposizioni:
- il comma 5 dell'articolo 1, in quanto, nell'individuare il personale escluso dalle ulteriori riduzioni degli assetti organizzativi delle amministrazioni pubbliche, previste dai precedenti commi 3 e 4, inserisce anche il personale della Presidenza del Consiglio dei ministri, dell'Agenzia italiana del farmaco e delle Autorità di bacino di rilievo nazionale. Tale regime di favore rispetto agli altri comparti della pubblica amministrazione, non trovando adeguate giustificazioni, presenta rilevanti profili di irragionevolezza;
- il comma 7 dell'articolo 1, il quale prevede che, in determinate circostanze connesse al raggiungimento degli obiettivi di risparmio, il pagamento della tredicesima mensilità dovuta ai dipendenti delle pubbliche amministrazioni possa essere differita, senza interessi. Tale misura, oltre a comprimere il diritto costituzionale alla retribuzione (articolo 36 della Costituzione), appare vessatoria nei confronti dei lavoratori, anche considerando che il raggiungimento degli obiettivi programmati da parte dell'amministrazione di appartenenza non è nella disponibilità del lavoratore che si troverebbe così a subire una sanzione per una responsabilità non sua. Si segnala, inoltre, che la previsione di un decreto di natura non regolamentare, che stabilisca disposizioni tecniche di attuazione, si configura come una tacita elusione della procedura per l'adozione dei regolamenti di esecuzione delle leggi, la quale, ai sensi dell'articolo 17, comma 4, della legge n. 400 del 1988, richiede il previo parere del Consiglio di Stato; 
- il comma 8 dell'articolo 1, che dispone, per gli enti sottoposti al Patto di stabilità interno, l'anticipazione a decorrere dal 2012 di alcune misure contenute nel decreto. Si ritiene che, in ossequio al principio costituzionale di leale collaborazione, l'incremento del concorso alla manovra di finanza pubblica a carico delle regioni a statuto speciale e delle province autonome di Trento e Bolzano debba applicarsi nel rispetto degli statuti, nonché successivamente e subordinatamente alla applicazione delle disposizioni in materia di entrate stabilite dalla legge, dalle norme di attuazione degli statuti (comprese quelle su cui si è registrato l'accordo in sede di commissioni paritetiche, e per le quali il Governo non ha emanato il relativo decreto legislativo) e nel rispetto delle intese intercorse ai fini del coordinamento della finanza pubblica, nell'ambito del processo di attuazione del federalismo fiscale, in attuazione dell'articolo 119 della Costituzione;
- i commi 22 e 23 dell'articolo 1, che modificano la disciplina sui termini temporali per la corresponsione dei trattamenti di fine servizio (comunque denominati) dei dipendenti pubblici. Tali interventi, al pari di quelli contenuti al comma 7 del medesimo articolo 1, presentano profili di irragionevolezza;
- il comma 24 dell'articolo 1, il quale stabilisce che, a decorrere dal 2012, siano fissate annualmente le date in cui ricorrono le festività introdotte con legge dello Stato non conseguente ad accordi con la Santa Sede, le celebrazioni nazionali e le festività dei Santi patroni, in modo tale che le stesse cadano il venerdì precedente o il lunedì seguente la prima domenica successiva ovvero coincidano con tale data. In proposito, si osserva che la relazione tecnica allegata al testo del decreto - legge tace circa la quantificazione dei risparmi che deriverebbero dall'applicazione di tale misura. Si ritiene opportuno, pertanto, verificare se l'accorpamento alla domenica delle festività produca effetti economici rilevanti e in ogni caso tali da giustificare la soppressione di ricorrenze civili come la liberazione dal nazifascismo (25 aprile), la festa del lavoro (1° maggio), la nascita della Repubblica (2 giugno), particolarmente significative per la memoria civile e storica della nazione;
- i commi 1 e 2 dell'articolo 2, che introducono, a decorrere dal 2011 e fino al 2013, in deroga all'articolo 3 dello Statuto del contribuente (legge n. 212 del 2000), un contributo di solidarietà a carico dei contribuenti con reddito complessivo superiore a 90.000 euro lordi annui, pari al 5 per cento sulla parte eccedente i 90.000 euro e fino a 150.000 euro e al 10 per cento sulla parte eccedente i 150.000 euro. Al riguardo, si segnala che la scelta di utilizzare il reddito necessariamente dichiarato come unico indice di ricchezza sul quale commisurare il contributo non appare sufficientemente rispettoso del principio in base al quale " tutti sono tenuti a concorrere alle spese pubbliche in ragione della loro capacità contributiva" (articolo 53 della Costituzione), ponendosi anche in sostanziale violazione del principio di eguaglianza (articolo 3 della Costituzione): infatti, a causa della presenza di una vasta area di evasione fiscale, a subire gli effetti del prelievo sarebbero, in gran parte, i redditi da lavoro dipendente, mentre gli altri redditi, anche molto più elevati, ma indebitamente sottratti a tassazione, non sarebbero colpiti, così come esenti dal contributo sarebbero le ricchezze patrimoniali, anche molto ingenti;
- il comma 3 dell'articolo 2, che attribuisce all'amministrazione autonoma dei monopoli di Stato un'ampia potestà nell'emanazione di disposizioni in materia di giochi pubblici, tra cui anche la facoltà di variare la misura del relativo prelievo erariale unico, nonché la percentuale del compenso per le attività di gestione ovvero per quella dei punti vendita. Si segnala, in proposito, che la disposizione suscita dubbi di costituzionalità, in quanto rimette ad una fonte secondaria, emanata da un'autorità amministrativa (decreto dirigenziale), la determinazione dell'entità di una prestazione di natura patrimoniale. Sarebbe opportuno che, nel pieno rispetto della riserva di legge prevista all'articolo 23 della Costituzione, la fonte di rango primario - in questo caso, lo stesso decreto-legge - quanto meno circoscriva puntualmente l'ambito dell'attività normativa rimessa all'autorità amministrativa;
- l'articolo 4, che introduce disposizioni volte a liberalizzare i servizi pubblici locali di rilevanza economica, al fine di creare le condizioni per l'apertura al mercato: appare necessaria, al fine di evitare possibili censure di incostituzionalità e perché sia assicurato il pieno rispetto della volontà popolare, un'attenta verifica della compatibilità di tale nuova disciplina con gli effetti abrogativi prodotti da due dei quattro referendum popolari del 12 e 13 giugno 2011 relativi, rispettivamente, alle modalità di affidamento e gestione dei servizi pubblici locali di rilevanza economica e alla determinazione della tariffa del servizio idrico integrato in base all'adeguata remunerazione del capitale investito;
- il comma 1 dell'articolo 13, che prevede una riduzione delle retribuzioni e delle indennità per i membri degli organi costituzionali. Tale previsione, se appare costituzionalmente compatibile per quanto riguarda la quantificazione delle indennità dei parlamentari, è invece suscettibile di ledere l'autonomia di altri organi costituzionali, quali la Corte costituzionale e la Presidenza della Repubblica. Occorre, in ogni caso, ribadire il principio generale in base al quale il regime previsto per i membri degli organi costituzionali sia assoggettato alle medesime misure assunte nei confronti di tutti i cittadini; 
- il comma 2, lettera a), dell'articolo 13, il quale prevede che l'indennità parlamentare sia ridotta del 50 per cento per i parlamentari che svolgono qualsiasi attività lavorativa per la quale sia percepito un reddito uguale o superiore al 15 per cento dell'indennità medesima. Posto che il principio cardine che si intende introdurre all'articolo 13 consiste nel parametrare rigorosamente l'ammontare dell'indennità alla effettiva partecipazione di ciascun parlamentare ai lavori del Parlamento, nell'ottica di perseguire siffatto virtuoso obiettivo, si rileva che la disposizione di cui alla lettera a) del comma 2 presenta profili di irragionevolezza, in quanto, per la prima volta, introduce una discriminazione diretta sull'indennità degli eletti che, per sua natura e funzione, dovrebbe essere uguale per tutti (articolo 69 della Costituzione). Inoltre, la disposizione è censurabile anche in riferimento all'articolo 51, terzo comma, della Costituzione, perché produrrebbe una discriminazione tra lavoratori dipendenti e lavoratori autonomi, rendendo per questi ultimi irragionevolmente gravoso l'esercizio del diritto, riconosciuto a chi sia chiamato a funzioni pubbliche elettive, di conservare il proprio posto di lavoro;
- il comma 1 dell'articolo 14, il quale pone la riduzione del numero dei consiglieri e degli assessori regionali, nonché delle relative indennità, quali elementi necessari per il conseguimento delle misure premiali relative alla nuova configurazione del Patto di stabilità. La norma appare lesiva dell'autonomia costituzionalmente riconosciuta alle regioni, con particolare riguardo all'articolo 123, primo comma, della Costituzione, che attribuisce a ciascuna regione, attraverso il proprio statuto, la facoltà di determinare la forma di governo e i relativi princìpi fondamentali di organizzazione e funzionamento;
- il comma 2 dell'articolo 14 prevede che l'adeguamento ai parametri circa il numero dei consiglieri e degli assessori regionali costituisca condizione per l'intervento perequativo e solidale dello Stato. Si ritiene che tale disposizione, così come quelle contenute nei successivi articoli 15 e 16, si applichi alle regioni a statuto speciale e alle Province autonome di Trento e di Bolzano nel rispetto dei propri statuti, delle relative norme di attuazione e secondo quanto previsto dall'articolo 27 della legge n. 42 del 2009;
- l'articolo 15, che dispone la soppressione delle province diverse da quelle con popolazione superiore a 300.000 abitanti o con superficie complessiva superiore a 3.000 chilometri quadrati. Premesso che l'obiettivo perseguito è condivisibile e meritevole di un più ampio intervento, si ritiene che la disposizione presenti evidenti elementi di incompatibilità costituzionale, con riferimento all'articolo 133, comma primo, della Costituzione che, per il mutamento delle circoscrizioni provinciali, richiede un procedimento rinforzato che comprende l'iniziativa dei Comuni, il parere della Regione, l'approvazione della proposta con legge dello Stato. Se tale procedimento è richiesto per il semplice mutamento territoriale delle circoscrizioni provinciali, a fortiori esso appare costituzionalmente necessario nell'ipotesi di soppressione integrale dell'ente. Non appare sufficiente, in proposito, il riferimento all'iniziativa dei comuni, contenuto ai commi 2 e 3 del medesimo articolo 15. Esso, infatti, opera soltanto per la fase successiva alla soppressione della provincia, esclusivamente nel senso di consentire ai comuni coinvolti la riaggregazione a un'altra provincia all'interno del territorio regionale, pena il trasferimento automatico alla Regione delle funzioni esercitate dalla provincia soppressa;
- l'articolo 16, che incide sugli organi di governo e sulle modalità di esercizio delle funzioni amministrative e di fornitura dei servizi pubblici locali per i comuni con popolazione fino a 1.000 abitanti. Le misure previste, oltre a non produrre risparmi significativi, sono censurabili sotto molteplici aspetti. In primo luogo, la disposizione, nel sopprimere la giunta e il consiglio comunale, presenta rilevanti profili di incostituzionalità in riferimento agli articoli 118 e 119 della Costituzione che, rispettivamente, attribuiscono ai comuni - indipendentemente dalla popolazione - la titolarità di funzioni amministrative e riconoscono loro autonomia finanziaria di entrata e di spesa per l'esercizio delle funzioni pubbliche loro attribuite. In secondo luogo, tali disposizioni, nel ridurre gli organi di governo dei piccoli comuni, conservando esclusivamente la figura del sindaco, finiscono col privare di ogni forma di rappresentanza politica un ente che, ai sensi dell'articolo 114 della Costituzione, è componente paritario della Repubblica, in contrasto con il principio democratico che informa l'ordinamento repubblicano;
- l'articolo 17, il quale apporta alcune modifiche alla disciplina del Consiglio nazionale dell'economia e del lavoro (CNEL), in particolare riducendo il numero dei suoi componenti. Si ritiene necessario riformulare il testo affinché, nel rispetto della previsione costituzionale, sia definita una composizione che, nel determinare i rapporti tra le diverse componenti, tenga conto della loro importanza numerica e qualitativa, con conseguente riproporzionamento di tutte le rappresentanze.
 
2ª Commissione permanente 
PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE SUL DISEGNO DI LEGGE N. 2887

 La Commissione, esaminato per quanto di competenza il provvedimento in titolo, nell'esprimere una generale perplessità sull'opportunità di introdurre in un decreto-legge diretto alla stabilizzazione finanziaria norme sulla disciplina degli ordinamenti professionali, e nell'osservare che sarebbe opportuno in ogni caso trattare queste ultime in un articolo separato rispetto a quelle riferite alla libera concorrenza nelle attività imprenditoriali ed economiche, esprime parere favorevole con le seguenti condizioni: 
per quanto riguarda l'articolo 2, comma 5, si fa presente, quanto al proposto comma 2-sexies dell'articolo 12 del decreto legislativo n. 471 del 1997, che le parole "qualora siano state contestate" siano sostituite con le altre "qualora siano state accertate in via definitiva", che dopo le parole "dei corrispettivi" siano inserite le altre "effettivamente percepiti", che le parole "compiute in giorni diversi" siano soppresse e che sia specificato quale autorità sia legittimata a infliggere la sanzione accessoria; per quanto riguarda il proposto  comma 2-septies  del predetto articolo 12 del decreto legislativo n. 471 del 1997, che esso sia riformulato in maniera da evitare l'introduzione di ipotesi di responsabilità oggettiva;
per quanto riguarda l'articolo 3, alla lettera c) sia chiarito che il compenso corrisposto al tirocinante debba avere come contenuto, oltre al rimborso delle spese sostenute, anche quello di un rimborso congruo per l'attività svolta per conto dello studio, commisurato all'effettivo apporto professionale dato nell'esercizio delle prestazioni tenendo conto dell'utilizzo da parte del praticante dei servizi e delle strutture dello studio, che sia altresì chiarito che lo svolgimento del tirocinio in concomitanza del corso di studio può avvenire solo nell'ultimo anno del corso di laurea di primo livello ovvero della laurea magistrale o specialistica, a seconda del titolo di studio richiesto per l'accesso alla professione e, infine, che l'esclusione dall'applicazione delle suddette norme prevista per le professioni sanitarie sia estesa anche a quelle forensi;
alla lettera d) al primo periodo venga precisato che il compenso spettante al professionista e pattuito prendendo come riferimento le tariffe professionali, ma facendo salvi i minimi tariffari, e che il periodo successivo sia soppresso;
per quanto riguarda l'articolo 12, che, in considerazione della contorta formulazione degli articoli 603-bis e 603-ter del codice penale da esso introdotti, questi siano complessivamente riscritti, in modo, in particolare, da garantire l'effettiva punibilità dell'attività di intermediazione illecita.
 
La Commissione, con riferimento in particolare alla sua competenza in materia di ordinamento nelle attività professionali non può che consentire con le valutazioni della Commissione affari costituzionali in ordine all'articolo 13, numero 2, lettera a), circa l'ingiustificata e potenzialmente incostituzionale penalizzazione di quanti, svolgenti attività autonoma in forma artigianale, imprenditoriale e intellettuale, intendano partecipare in condizioni di uguaglianza all'organizzazione  politica, economica e sociale del Paese.
Ribadito che, viceversa, il principio cardine che si intende introdurre con l'articolo 13 consiste nel parametrare rigorosamente l'ammontare dell'indennità all'effettiva partecipazione di ciascun parlamentare ai lavori del Parlamento, si rileva come la norma in questione non appaia in alcun modo conferente a concorrere alla manovra di stabilizzazione finanziaria, ma al contrario, rischi di produrre effetti negativi sia in termini di riduzione del gettito fiscale, sia in termini di riduzione della ricchezza ridistribuita a favore di terzi collaboratori e fornitori, avendo un potenziale fortissimo effetto depressivo sulle realtà artigianali, imprenditoriali e professionali interessati dalla norma medesima.
Trattasi, inoltre, di norma giuridicamente viziata sotto il profilo della violazione del principio  di retroattività, estendendosi l'efficacia delle sue disposizioni a fatti verificatisi prima della sua entrata in vigore.
 
6ª Commissione permanente
PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE SUL DISEGNO DI LEGGE N. 2887

La Commissione esaminato il disegno di legge in titolo,  per le parti  di competenza,
premesso che il decreto-legge n. 138 apporta modifiche alla legislazione vigente con effetti finanziari sul triennio 2011-2013 al fine di raggiungere l'azzeramento dell'indebitamento nell'ultimo anno del triennio, con un anticipo di un'annualità rispetto a quanto previsto dal decreto-legge n. 98 del luglio scorso;
che il volume finanziario complessivo di tale manovra appare adeguato al raggiungimento  di tali obiettivi;
che l'emanazione del decreto-legge trae origine dalla volontà dichiarata di fare fronte alle conseguenze sulla finanza pubblica italiana di una crisi finanziaria che colpisce i paesi dell'euro e in particolare i titoli pubblici dei paesi ritenuti a rischio di instabilità;
che gli obiettivi di risanamento e di riduzione del deficit sono ampiamente condivisibili e sono adeguati a dare una risposta immediata rispetto all'andamento dei mercati finanziari e alla sostenibilità della finanza pubblica; 
 esprime parere favorevole con le seguenti osservazioni:
la Commissione esprime preoccupazione per gli effetti di freno sulla crescita economica che la manovra potrebbe avere, tenuto conto che, diversamente da quanto previsto a luglio con il decreto-legge 98, incentra il reperimento delle risorse aggiuntive sul lato delle entrate in percentuale maggiore rispetto alla riduzione della spesa; si auspica invece di accelerare l'adozione di misure specifiche volta ad adottare l'analisi della revisione della spesa voce per voce, in grado di ridurre le voci di spesa corrente che presentano gli incrementi maggiori, così come già proposto dal Governo dell'ultimo Documento di economia e finanza, in occasione della predisposizione della prossima legge di stabilità;  
esprime preoccupazione per l'anticipo di un anno della revisione dei regimi di agevolazioni fiscali, ancorché  in forma condizionata rispetto all'esito della riforma fiscale, già prevista dal disegno di legge di delega di riforma fiscale e assistenziale. Auspica quindi che, nelle more dell'approvazione della riforma citata, ci sia una deliberazione di indirizzo in grado di selezionare dal novero delle agevolazioni suscettibili di riduzione, quelle da escludere fin da ora, poiché collegate al reddito delle famiglie ovvero al reddito della prima casa;
esprime apprezzamento per l'introduzione dell'aliquota unica sui redditi di capitale e diversi, con eccezione dei titoli di Stato e sui redditi derivanti da sottoscrizione di forme di previdenza complementare, ma esprime la preoccupazione che le risorse derivanti dalla suddetta armonizzazione non possano essere utilizzate  per la revisione dei regimi assistenziali;
prendendo atto della discussione in atto circa la possibile revisione del contributo di solidarietà di cui ai commi 1 e 2 dell'articolo 2 del decreto-legge, la Commissione suggerisce di valutare l'introduzione di un prelievo fiscale, con aliquota fissa e a partire da soglie significative di reddito, su cespiti e beni identificativi di capacità contributiva, in relazione ai quali la dichiarazioni dei  redditi delle precedenti annualità non diano evidenza della percezione di redditi in grado di effettuare investimenti e acquisti dei beni e dei cespiti medesimi. La misura che la Commissione propone di valutare avrebbe una finalità eminentemente di lotta all'evasione fiscale, poiché nulla sarebbe dovuto su cespiti e beni frutto di risparmi sui quali è già stata assolta la relativa obbligazione tributaria; il prelievo non dovrebbe avere carattere una tantum, né tanto meno avere finalità di mero reperimento di risorse aggiuntive.
 
Per quanto riguarda l'incompatibilità della carica di parlamentare di cui al comma 3 dell'articolo 13, la Commissione chiede di chiarire che tale incompatibilità sia riferita a qualunque carica elettiva politica e non pubblica, per dare effettivo segno alla giusta richiesta di evitare doppi incarichi di natura elettiva politica;
per quanto riguarda i revisori degli enti locali, si suggerisce di non escludere da tale competenza gli iscritti all'albo dei dottori commercialisti ed esperti contabili, dotati di comprovata competenza e professionalità.
Si chiede di prevedere un rinvio dell'entrata in vigore della disciplina di incompatibilità dei giudici tributari prevista dal decreto-legge n. 98, in attesa dell'adozione di una riforma complessiva della giustizia tributaria. 
7ª Commissione permanente
PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE SUL DISEGNO DI LEGGE N. 2887

La Commissione, esaminato il disegno di legge in titolo, 
             preso atto che l'eccezionale situazione di crisi internazionale e di instabilità dei mercati ha costretto il Governo ad assumere nuove misure per la stabilizzazione finanziaria e per il contenimento della spesa pubblica, che si sommano a quelle già adottate con il decreto-legge n. 98 dello scorso 6 luglio, al fine di anticipare il raggiungimento del pareggio di bilancio al 2013;
             espresso apprezzamento per l'intervento del Governo volto ad affrontare tale difficile situazione;
             valutate con attenzione le singole norme del decreto che investono profili di competenza della Commissione e in particolare: 
 ·       l’articolo 1, commi 1 e 2, che, in anticipazione della costituzionalizzazione del principio di pareggio del bilancio, incrementa le riduzioni di spesa dei Ministeri già disposte dal decreto-legge n. 98 del 6 luglio scorso;
·       l’articolo 1, commi da 3 a 5, che dispone un’ulteriore riduzione del 10 per cento degli uffici dirigenziali non generali e di quelli non dirigenziali delle amministrazioni pubbliche rispetto a quelle già operate dai decreti-legge n. 112 del 2008 (rispettivamente -20 per cento e -15 per cento) e n. 194 del 2009 (ulteriore -10 per cento per entrambi);
·       l’articolo 1, comma 7, ai sensi del quale, in certi casi, la tredicesima mensilità dei dipendenti pubblici sarà differita, senza interessi, in 3 rate annuali posticipate;
·       l’articolo 1, comma 16, che estende al triennio 2012-2014 la possibilità per la Pubblica amministrazione (attualmente vigente per il triennio 2009-2011) di risolvere unilateralmente il rapporto di lavoro con i dipendenti che abbiano compiuto l’anzianità massima contributiva di 40 anni, senza bisogno di motivazione specifica qualora l’amministrazione abbia già adottato criteri applicativi di carattere generale;
·       l’articolo 1, comma 18, secondo cui, per motivate esigenze organizzative, le Pubbliche amministrazioni possono disporre il passaggio ad altro incarico di personale avente qualifica dirigenziale;
·       l’articolo 1, comma 21, che modifica la disciplina della decorrenza iniziale dei trattamenti pensionistici (sia di anzianità che di vecchiaia) del personale della scuola differendola all’anno scolastico che cade nell’anno solare successivo a quello di maturazione dei requisiti, al fine di armonizzare rispetto agli altri settori produttivi le regole di decorrenza dei trattamenti pensionistici del personale della scuola (finora escluso dalle misure di posticipo delle decorrenze, disposte dal 1995 al 2001);
·       l’articolo 1, commi 22 e 23, che allunga i termini temporali per la corresponsione dei trattamenti di fine servizio dei dipendenti pubblici, pur facendo salva la normativa finora vigente (oltre che per coloro i quali abbiano già maturato i requisiti per il pensionamento prima dell’entrata in vigore del decreto) anche per i dipendenti della scuola che li maturino entro il 31.12.2011;
·     l’articolo 1, comma 29, secondo cui, per motivate esigenze tecniche, organizzative o produttive, i pubblici dipendenti possano essere tenuti a svolgere la propria prestazione lavorativa in luogo o sede diversa;
·     l’articolo 1, comma 31, che ripropone la norma "taglia-enti" già contenuta nella legge finanziaria per il 2002, poi in quella per il 2007 e il 2008 e nel decreto-legge n. 112 del 2008, con alcune significative modifiche: da un lato, è stata alzata a 70 (nelle precedenti norme era 50) il numero dei dipendenti al di sotto dei quali l’ente viene soppresso, allargando così il campo di applicazione dell’intervento; dall’altro, non è stata riprodotta l’esclusione degli enti di ricerca;
·     l’articolo 3, comma 5, che,  in tema di accesso alle professioni, ne stabilisce la libertà, fermo restando l’esame di Stato previsto dall’articolo 33 della Costituzione,
             manifestata perplessità per le modalità utilizzate per l'individuazione degli enti da sopprimere ai sensi dell'articolo 1, comma 31, atteso che il riferimento agli enti pubblici non economici inclusi nell'elenco di cui all'articolo 1, comma 2, della legge 31 dicembre 2011, n. 196 (che peraltro dovrebbe essere correttamente indicata come legge 31 dicembre 2009, n. 196) con una dotazione organica inferiore alle 70 unità non è priva di ambiguità con particolare riguardo alla natura giuridica degli enti cui si applica la norma,
             esprime per quanto di competenza parere favorevole con la seguente condizione:
 in considerazione del rilievo dell'attività svolta, si richiede l'espressa esclusione, dalla soppressione degli enti recata all'articolo 1, comma 31, degli enti di ricerca vigilati dal Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca che ricadrebbero nell'applicazione della norma (e specificatamente, secondo le indicazioni dei Ministero, il Consorzio per l'Area di Ricerca Scientifica di Trieste, il Museo Storico della Fisica e Centro di Studi e Ricerche "Enrico Fermi", l’Istituto di studi germanici, l’Istituto nazionale di alta matematica e l’Invalsi), nonchè delle istituzioni culturali vigilate dal Ministero per i beni e le attività culturali che analogamente ricadrebbero nell'applicazione della norma (e specificatamente, secondo le indicazioni dei Ministero, l’Accademia dei Lincei, l’Accademia della Crusca e la Scuola archeologica italiana di Atene), ovvero la previsione che il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri che, entro 45 giorni dalla data di entrata in vigore del decreto, individuerà gli enti di particolare rilievo da salvaguardare includa i predetti enti ed istituzioni.
             La Commissione invita altresì il Governo a porre particolare attenzione, in sede di ripartizione dei risparmi imposti a ciascun Ministero dall'articolo 1, commi 1 e 2, attraverso un DPCM da emanarsi entro il 25 settembre 2011, alla delicatezza delle funzioni svolte dal Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca e dal Ministero per i beni e le attività culturali, già pesantemente toccati nei loro bilanci da precedenti disposizione di legge riducendo al minimo indispensabile le riduzioni a loro carico.
 
8ª Commissione permanente 
PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE SUL DISEGNO DI LEGGE N. 2887

 L'8a Commissione, esaminato, per quanto di propria competenza, il disegno di legge n. 2887, recante "Conversione in legge del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, recante ulteriori misure urgenti per la stabilizzazione finanziaria e per lo sviluppo",

premesso che:

- l'articolo 1, comma 13, prevede che il fondo per il finanziamento del trasporto pubblico locale, istituito nel luglio scorso dal decreto-legge n. 98 del 2011, debba essere ripartito sulla base di criteri premiali;

- l'articolo 5 prevede che una quota del fondo infrastrutture di cui all'articolo 6-quinquies del decreto-legge n. 112 del 2008 sia destinata ad investimenti infrastrutturali effettuati dagli enti territoriali che procedano alla dismissione di partecipazioni azionarie in società esercenti servizi pubblici locali di rilevanza economica, diversi dal servizio idrico;

- l'articolo 4 detta disposizioni intese ad adeguare la disciplina dei servizi pubblici locali ai referendum popolari tenutisi il 12 e 13 giugno scorsi, che hanno determinato, tra l'altro, l'abrogazione dell'articolo 23-bis del decreto-legge n. 112 del 2008, in materia di servizi pubblici locali di rilevanza economica;

 considerato che:

- il decreto-legge in titolo costituisce risposta importante ed immediata ad un'emergenza finanziaria a tutti nota;

- ci sarà la possibilità di effettuare ulteriori riflessioni e apportare i conseguenti miglioramenti, con il contributo di tutte le forze politiche, nel corso dell'esame in Commissione Bilancio;

- l'esame del decreto-legge n. 138 rappresenta, tuttavia, l'opportunità per la 8a Commissione di riflettere sui futuri sviluppi di alcune importanti materie di sua competenza, grazie anche al dibattito che su di essi potrà svolgersi nel corso dell'esame in sede referente e in Aula, anche in relazione alle previsioni dell'articolo 1 in materia di riduzione della spesa pubblica e alla futura ripartizione delle riduzioni tra i Ministeri che saranno operate in sede di emanazione del relativo decreto del Presidente del Consiglio dei ministri entro il 25 settembre 2011;

- in particolare, con riferimento al settore della portualità, il Governo dovrebbe confermare le reali disponibilità di risorse in capo alle Autorità portuali;

- il Governo dovrebbe inoltre chiarire l'entità delle risorse previste dall'articolo 46 del decreto-legge n. 78 del 2010 da destinarsi alla prosecuzione della realizzazione del programma delle infrastrutture strategiche di cui alla legge n. 443 del 2001, con priorità al finanziamento del Mose;

- con delibera del 3 agosto 2011, il CIPE ha dato il via libera al primo atto concreto del Piano per il sud, assegnando 1,653 miliardi di euro per grandi opere strategiche nazionali e  5,817 miliardi di euro a favore di infrastrutture di rilievo interregionale e regionale per un totale di 7,471 miliardi di euro, è opportuno dare immediato impulso alla realizzazione delle opere suddette allo scopo di determinare le condizioni di crescita dell'occupazione e dello sviluppo dei territori che sono alla base dei finanziamenti, chiarendo fin d'ora la disponibilità di cassa per rendere operative simili scelte e per rendere così concreta la possibilità di coniugare il rigore della manovra di stabilizzazione finanziaria con la necessità dello sviluppo,

 esprime parere favorevole

 

10ª Commissione permanente 
PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE SUL DISEGNO DI LEGGE N. 2887

 La Commissione industria, commercio, turismo, esaminato il provvedimento in titolo, 

 espresso apprezzamento per la rapidità con cui il Governo ha adottato il provvedimento d'urgenza in titolo, con il quale vengono individuati interventi per la stabilizzazione finanziaria, lo sviluppo e la crescita economica, 

 esprime, per le parti di propria competenza, parere favorevole con le seguenti osservazioni:

 valuti la Commissione di merito l'opportunità che, in relazione alla cosiddetta Robin Tax, di cui all'articolo 7, vengano escluse dall'applicazione dell'IRES le società operanti nel settore delle energie da fonti rinnovabili;

che l'aliquota di cui all'articolo 7, che dovrà avere necessariamente natura provvisoria, venga mantenuta al livello attuale al fine di non bloccare gli investimenti già programmati e quelli in fase di programmazione nel settore energetico. Si segnala altresì di valutare l'eventuale estensione dell'aliquota stessa ad altri settori regolati, al fine di garantire un gettito analogo a quello originariamente previsto dal provvedimento d'urgenza;

valuti la Commissione di merito di apportare opportune modifiche al comma 24 dell'articolo 1, al fine di non danneggiare il settore del turismo, la cui importanza per l'economia nazionale è particolarmente strategica;

si segnala, inoltre, l'opportunità di prevedere ulteriori interventi a favore dell'occupazione e della ricerca con particolare riguardo a quella svolta in ambito industriale;

valuti, infine, la Commissione di merito l'opportunità di inserire nel provvedimento d'urgenza un meccanismo che assicuri un risarcimento per le imprese italiane che hanno subito dei danni a seguito della recente crisi libica.

 

11ª Commissione permanente 
PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE SUL DISEGNO DI LEGGE N. 2887
 La Commissione lavoro, previdenza sociale, esaminati gli interventi in materia di lavoro e previdenza sociale contenuti nel decreto-legge n. 138 del 2011, 

             considerato che le misure contenute nel presente decreto in materia di mercato del lavoro e di relazioni industriali rappresentano indubitabilmente un quadro di interventi idoneo a stimolare lo sviluppo economico del Paese, favorendone la competitività nell'arena internazionale, e a generare un'accelerazione nel recupero di più elevati livelli occupazionali; 

            valutato positivamente che, in particolare, i provvedimenti in esame delineano risposte coerenti rispetto alle sollecitazioni europee a procedere nella direzione di incrementare l'attrattività del nostro sistema produttivo per gli investimenti internazionali, attraverso il rafforzamento delle flessibilità organizzative, della collaborazione fra le parti sociali, del dinamismo gestionale, della semplicità e dell'affidabilità regolatoria;

rilevato, altresì, che l'indicazione delle materie inerenti l'organizzazione del lavoro e della produzione, che possono costituire oggetto delle specifiche intese di cui all'articolo 8, comma 2, è da intendersi come tassativa, trattandosi comunque di fattispecie derogatorie rispetto all'ordinaria disciplina normativa delle materie in questione,

esprime, per quanto di competenza, parere favorevole,        con le seguenti osservazioni.

Preliminarmente, si raccomanda che la contrattazione avente a oggetto azioni di flessibilità organizzativa family-friendly e di conciliazione tra famiglia e lavoro sia considerata, in relazione all'Avviso Comune del 7 marzo 2011, all'interno dell'area di operatività del presente decreto.

In coerenza con l'Avviso Comune sottoscritto dalle parti sociali il 9 dicembre 2009 e in sintonia con il dibattito svoltosi dinanzi alle Commissioni riunite Lavoro e Finanze del Senato nell'ambito dell'esame dei disegni di legge sulla partecipazione azionaria dei lavoratori (disegni di legge nn. 803, 964, 1307, 1531 e 2572), valuti la Commissione di merito l'inserimento, al comma 1 dell'articolo 8, di una specificazione aggiuntiva, affiancando a quelle già individuate un'ulteriore fattispecie di finalizzazione "all'adozione di forme di partecipazione dei lavoratori", ovvero di un'integrazione alla prevista fattispecie finalizzata alla qualità dei contratti di lavoro, precisando "anche attraverso l'adozione di forme di partecipazione dei lavoratori".

Al fine di promuovere le intese di cui al comma 1 dell'articolo 8, pare opportuno  l'inserimento del seguente comma: «2-bis. Le specifiche intese di cui al comma 1 operano anche in deroga alle disposizioni di legge richiamate dal comma 2 e dalle relative regolamentazioni contenute nei contratti collettivi nazionali di lavoro e beneficiano dell'applicazione dell'imposta sostitutiva del 10 per cento sulle componenti accessorie della retribuzione ai sensi della normativa vigente.». 

Inoltre, in merito alle disposizioni relative al comma 2, dell'articolo 8, si ribadisce che il licenziamento della lavoratrice in gravidanza è radicalmente nullo, e dunque sottratto a interventi di natura contrattuale. 

            Con riferimento all'articolo 9, comma 1, lettera a),in materia di lavoratori aventi diritto al collocamento obbligatorio e al regime delle compensazioni, al fine di evitare una antinomia interna all'articolo medesimo, si propone di sostituire le parole: «di ciascuna impresa» con le seguenti: «a livello di gruppo». Inoltre alla lettera b), capoverso 8-ter, del medesimo articolo, onde evitare che la compensazione territoriale in ambito regionale non operi in regime di autorizzazione, ma in via automatica, si propone di inserire infine il seguente periodo: «In tali ipotesi, la compensazione viene operata in via automatica.»

 Si osserva altresì come la previsione del comma 24 dell'articolo 1, relativa alla collocazione delle festività civili e del Santo Patrono, affidi all'esercizio annuale della discrezionalità del Governo un intervento le cui potenzialità, in termini non soltanto di razionalizzazione dei flussi programmatori ma anche e soprattutto di incremento della produttività complessiva del nostro sistema industriale, sono formidabili e pertanto si raccomanda il suo utilizzo nella forma più ampia e strutturale, ricorrendo - secondo il modello delineato dall'Accordo Interconfederale del 26 gennaio 1977 - alla cogente e costante traslazione alla domenica successiva della fruizione delle festività infrasettimanali in esame.

 Infine, a livello di correzioni formali del testo del decreto, si invita la Commissione di merito a modificare, all'articolo 12, comma 1, capoverso «Art. 603-ter», le parole: «di cui al primo comma» con le seguenti: «di cui al primo periodo» e le parole: «di cui al secondo comma» con le seguenti: «di cui al secondo periodo».

 

13ª Commissione permanente
PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE SUL DISEGNO DI LEGGE N. 2887
             La 13ª Commissione del Senato, 

             esaminato, per le parti di competenza, il disegno di legge in titolo, 

 considerato che l'esenzione ai previsti taglio di organico alle pubbliche amministrazioni, di cui al comma 5 dell'articolo 1, non tiene conto del peculiare status giuridico riconosciuto dalla legge al personale dipendente degli Enti parco in possesso della qualifica di "Guardia parco"; 

 premesso che l'articolo 6 dispone il ritorno al sistema cartaceo per la tracciabilità dei rifiuti, affidato al principio di autodichiarazione, che in passato non ha saputo evitare quell'assoluta incertezza intorno alla sorte definitiva di ingenti quantitativi di rifiuti, non solo pericolosi, che pone a rischio nel nostro Paese la salute dei cittadini oltre che la tutela dell'ambiente, creando i presupposti per il perdurare di traffici illeciti legati al settore dei rifiuti. La generalizzata soppressione del sistema SISTRI, lungi dall'assicurare risparmi di spesa, espone il Paese agli oneri finanziari conseguenti al prevedibile esito di una procedura di infrazione per violazione della normativa comunitaria, che come noto impone per i rifiuti pericolosi l'obbligo della tracciabilità (articolo 17 della direttiva quadro sui rifiuti 2008/98/CE). L'improvviso ritorno al vecchio sistema cartaceo rende elevato il rischio dell'attivazione di un contenzioso, dagli esiti imprevedibili, da parte di quanti - ovvero la stragrande maggioranza degli obbligati - hanno già sostenuto i costi necessari per adeguarsi per tempo al sistema SISTRI;

 considerato che, con riferimento all'articolo 7, l'aumento dell'IRES a carico di alcune aziende di produzione di energia senza possibilità di traslazione, neanche parziale, sull'utenza appare focalizzato su alcune aziende energetiche di produzione sul territorio nazionale e penalizza in particolare le fonti rinnovabili e gli investimenti in innovazione di cautela ambientale delle reti di trasmissione e di distribuzione,

 esprime parere favorevole con la seguente condizione: 

 sia ripristinato il sistema SISTRI, prevedendone, in via principale e nel rispetto del già previsto scaglionamento per i produttori di rifiuti pericolosi con un numero di dipendenti fino a 10 unità, la piena operatività a far data dal 1° gennaio 2012 e  valutando l'opportunità di interventi, sentite le organizzazioni maggiormente rappresentative delle categorie economiche, finalizzati a superare in particolare difficoltà tecniche ed operative e prevedendo eventuali esenzioni ulteriori per tipologie di rifiuti che non presentino aspetti  di particolare criticità ambientale;

 e le seguenti osservazioni:

 si ritiene opportuno escludere dalle riduzioni di cui ai commi da 2 a 5 dell'art. 1 del decreto legge gli interventi a difesa del suolo a valere sull'assegnazione di cui all'articolo 2, comma 240, della legge n. 191 del 2009, indispensabili per le misure di prima urgenza e necessità in ordine al rischio idrogeologico immanente nel nostro Paese;

 si ritiene opportuno rimodulare la tempistica di emanazione dei decreti di attuazione dell'articolo 10, commi 22, 23 e 25, del decreto-legge n. 70 del 2011, convertito con modificazioni dalla legge n. 106 del 2011, in modo da evitarne una rigida concatenazione sequenziale e consentirne quindi un'adozione simultanea;

 si ritiene opportuno evitare troppo repentine soluzioni di continuità nella gestione delle funzioni attribuite alle Autorità d'ambito territoriale ottimale (AATO), atteso che la proroga di cui stanno fruendo cesserebbe comunque il 31 dicembre 2011 ed è finalizzata tra l'altro a consentire l'adozione delle linee guida, di cui all'articolo 10, comma 14, lett. d), del decreto-legge n. 70 del 2011, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 106 del 2011;

 al fine di salvaguardare la maggior quota possibile di risorse destinate ad investimenti nel settore della innovazione e della tutela ambientale, si ritiene opportuno modificare le modalità previste di aumento dell'IRES principalmente gravanti su alcune aziende energetiche di produzione sul territorio nazionale, che pone a serio rischio gli investimenti sulla ricerca, sulla produzione e sull'adeguamento ambientale degli impianti e delle reti di trasmissione e distribuzione, allargando la platea dei contribuenti obbligati sia per dimensione aziendale che per categoria produttiva;

 ai fini dell'esenzione dal computo delle unità da considerare ai fini del taglio degli organici di cui all'articolo1, comma 3, lettera b), anche del personale degli Enti parco in possesso della qualifica di "Guardia parco", si consideri l'opportunità di estendere a quest'ultimo la previsione contenuta nel comma 5 dello stesso articolo.

  

14ª Commissione permanente

PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE SUL DISEGNO DI LEGGE N. 2887 

              La 14ª Commissione, esaminato il disegno di legge in titolo,

            considerato che esso reca ulteriori disposizioni per la stabilizzazione finanziaria e per il contenimento della spesa pubblica, a fronte dell’eccezionale situazione di crisi internazionale e di instabilità dei mercati, nonché misure dirette a favorire lo sviluppo e la competitività del Paese;

            ricordato che con la raccomandazione del 7 giugno 2011, approvata dal Consiglio europeo del 23 e 24 giugno, a conclusione del primo Semestre europeo di coordinamento delle politiche economiche nazionali, la Commissione europea ha sostanzialmente avallato il quadro economico-finanziario prospettato nel Programma di stabilità presentato dall’Italia e che in attuazione di tale Programma è stato emanato il decreto-legge n. 98 del 6 luglio scorso, convertito con la legge n. 111 del 16 luglio, che ha prodotto una manovra in grado di assicurare il rientro del deficit al di sotto della soglia del 3% entro il 2012 e la conseguente chiusura della procedura di deficit eccessivo e il pareggio di bilancio entro il 2014;

            preso atto dei drammatici andamenti dei mercati finanziari internazionali delle ultime settimane, e in particolare dei titoli di Stato italiani, che hanno sensibilmente alterato il contesto generale economico-finanziario, rendendo ancora più urgente la necessità di pervenire ad una tempestiva e decisa correzione dei conti pubblici;

rilevato che, nel comunicato stampa del 7 agosto 2011, la Banca centrale europea (BCE) ha espresso soddisfazione per l’annuncio dei Governi di Italia e Spagna di voler adottare nuove misure nell’ambito fiscale e delle riforme strutturali, considerandole essenziali per rafforzare la competitività e flessibilità delle rispettive economie e per ridurre più rapidamente i rispettivi deficit;

ricordato che nella riunione straordinaria del Consiglio europeo del 21 luglio 2011 i Capi di Stato o di Governo hanno convenuto di potenziare il Fondo europeo di stabilità finanziaria (FESF), consentendo ad esso di concedere prestiti anche in via preventiva agli Stati in difficoltà, al fine di intervenire sui mercati finanziari secondari in presenza di circostanze eccezionali e di rischi per la stabilità, e che l’esistenza di tali circostanze dovrà essere decisa dalla Banca centrale europea;

considerato che il decreto-legge testé proposto opera un’ulteriore manovra che ammonta a circa 20 miliardi per il 2012 e a 25,5 miliardi per il 2013, consentendo di ridurre il deficit dal 3,9% all’1,4% del PIL nel 2012, e di anticipare, conseguentemente dal 2014 al 2013, il sostanziale pareggio di bilancio (c.d close to balance),

            esprime, per quanto di competenza, parere favorevole, con le seguenti osservazioni:

1)     ferma restando l'invarianza dei saldi, necessari per rispettare l'impegno di conseguire il sostanziale pareggio di bilancio nel 2013, eventuali modifiche che dovessero essere apportate al testo del decreto-legge dovrebbero privilegiare misure che, nel rispetto dei principi costituzionali, abbiano effetti strutturali e pluriennali sul bilancio dello Stato, sia sotto l'aspetto della maggiori entrate sia, preferibilmente, sotto l'aspetto delle minori spese, specie se improduttive e non destinate a sviluppare la crescita. Tali misure aumenterebbero la qualità complessiva del provvedimento in esame, indirizzandosi anche in una prospettiva di progressiva diminuzione del debito pubblico;

2)     si dovrebbe approvare rapidamente la proposta volta all'introduzione del principio del pareggio di bilancio nella Costituzione attraverso un'attenta riscrittura dell'art. 81. Tale principio rafforzerebbe notevolmente i vincoli imposti dall'art. 126 del trattato sul funzionamento dell'Unione europea e dall'art. 1 del protocollo n. 12 sulla procedura per i disavanzi eccessivi che fissano i parametri del 3% nel rapporto disavanzo/PIL e del 60% nel rapporto debito/PIL. In aggiunta a questi parametri, da ritenere già costituzionalizzati per il tramite degli artt. 11 e 117, comma primo, della Costituzione, l'introduzione del principio del pareggio di bilancio in Costituzione fornirebbe un ulteriore segnale di adeguamento alle regole europee, da ultimo ribadite nel Patto Euro plus del 24 e 25 marzo 2011, con cui gli Stati membri si sono impegnati a far sì che lo strumento giuridico nazionale previsto per adeguarsi alle regole di bilancio europee «abbia una natura vincolante e sostenibile sufficientemente forte (ad esempio costituzione o normativa quadro»;

3)     l'adozione di incisivi interventi strutturali sul bilancio pubblico e l'inserimento nella Costituzione italiana del principio del pareggio di bilancio sarebbero condizioni essenziali per sostenere con maggiore forza di fronte ai nostri partners europei la proposta, da più parti ritenuta di fondamentale importanza per una definitiva uscita dalla crisi, volta alla creazione, nel medio periodo di titoli del debito pubblico europei (eurobond), che affiancherebbero i titoli del debito pubblico nazionali e che avrebbero il triplice vantaggio di consolidare il processo di integrazione europea, di rafforzare la solidità finanziaria di tutti gli Stati membri dell'Unione e di porre un argine di lungo periodo alla speculazione internazionale.

